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IL GRANDE DISCORSO DI TOGLIATTI ALLA FESTA NAZIONALE DELL'UNITA' 

Dopo il 7 giugno le forze democratiche 
possono passare dalla resistenza ali avanzata 

I lavoratori hanno diritto di accedere coi loro rappresentanti alla direzione della vita politica nazionale 
Ecco ».' testo integrale 

del grande discorso pro­
nunciato d a l compagno 

.Togliatti davanti ai 500.000 
cittadini presenti all'ititi' 
via manifestazione della 

: Festa nazionale dell 'Unità: 

Cittadini, lavoratori, ami­
ci, compagni! 

E' la prima volta che par­
l o a una grande assemblea 
di popolo dopo che si è chiu­
sa la campagna elettorale del 
7 giugno e sono lieto che ciò 
avvenga a questa festa, che 
veramente, senza timore di 
essere accusati di retorica e 
di esagerazione, si può chia­
mare grandiosa. Grandiosa 
essa è, infatti, per la parte­
cipazione di donne e di uo­
mini di tutte le età, di lavo­
ratori venuti da tutte le par­
ti di questa regione e da tut­
te le regioni d'Italia. Gran­
diosa è per l'animo che ci 
ispira, per la fraterna soli­
darietà nella quale tutti ci 
sentiamo uniti l'uno all'al­
tro, non soltanto come mili­
ti di un solo partito, ma co­
me combattenti, tutti assie­
me, di una causa giusta, di 
una causa grande, della cau­
sa della libertà, della causa 
del socialismo. 

Giustamente è stato detto 
che questa, quest'anno, non 
è soltanto la festa del no­
stro Partito e del suo orga­
no centrale, l'Unità, ma e la 
festa della vittoria, della 
grande vittoria che abbiamo 
riportato il 7 giugno, dopo 
anni e anni di resistenza 
ostinata, dopo mesi e m e ­
si di una lotta aspra contro 
le forze della reazione che 
volevano, con un tratto di 
penna, cancellare le conqui­
ste della democrazia da noi 
realizzate. 

La vittoria del 1 giugno 
segna un punto assai imDor-
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siamo riusciti a raggiungere, 
partendo da quei punti così 
lontani, oggi, da noi. 

Osservate le fotografìe dei 
primi militanti del movimen­
to operaio e socialista in Ita­
lia. Sono uomini che per il 
loro aspetto oggi quasi sem­
brano strani. E forse davvero 
lo erano. Per il fatto solo, 
infatti, che essi erano i primi 
che cominciavano ad agitare 
le rivendicazioni dei lavora­
tori e in particolare della 
classe operaia, erano consi­
derati al di fuori della « b u o ­
na » società, ai margini della 
vita civile, messi al bando, 
erano perseguitati. Forse di 
qui derivava anche la origi­
nalità del loro aspetto este­
riore. 

I primi possi 
Ossei vate, leggete gli esem­

plari di quei primi giornaletti, 
che non sono più grandi del 
palmo di una mano, e dove 
il lavoratore della tipografìa 
e delle officine tessili, il la ­
voratore del metallo, il lavo­
ratore del vetro, per la pri­
ma volta sentiva rivolgete a 
sé e ai propri compagni una 
parola nuova. Non più sol­
tanto gli si parlava del do­
vere di lasciarsi sfruttare tut­
ti i giorni da un padrone, ma 
del diritto di non più esse ie 
sfruttato. Gli si parlava di 
libertà, di benessere, di una 
vita nuova che egli stesso, in­
sieme coi s u o i compagni 
avrebbe potuto costruire per 
tutti gli uomini che vivono 
e vogliono vivere nel lavoro 
e nella pace. 

Guardate le fotograiie di 
quei primi comizi, di quelle 
poche centinaia, di quelle po­
che migliaia di persone rac­
colte sui gradini dell'Arena, 
attorno ad un angolo di piaz-
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II compagno Togliatti salut a il Segretario della Federa­
zione romana, Aldo Natoli. 

tante della vita del nostro 
Paese e nella storia del mo­
vimento operaio italiano. Per 
questo è bene che essa sia ri­
cordata e celebrata, è bene 
che gli uomini qui convenu­
ti da tutte le regioni d'Ita­
lia. tornati ai loro paesi, an ­
che i più lontani, portino in 
essi la nota che noi voglia­
mo far risuonare in questa 
festa, per sottolineare chia­
ramente ancora una volta ciò 
che la vittoria elettorale del 
7 giugno è stala non solo per 
la classe operaia italiana, ma 
per tutta la nostra Patria, 
per il suo destino, per il 
suo avvenire. 

Ita I M § * caauttiM 
B e n e hanno fatto gli or­

ganizzatori di questa festa 
a porre sotto gli occhi vostri, 
nelle mostre qui attorno a 
noi, una documentazione ac­
curata, ricca, interessante e 
bella delle tappe principali 
della storia del movimento 
operaio, socialista e comuni­
sta italiano. Se ancora avrete 
tempo, questa sera, dopo que­
sta assemblea, passate ancora 
una volta in quelle mostre. 
rivolgete ancora una volta 
l'attenzione vostra, soprattut­
to voi giovani, voi donne. 
voi che venite adesso al 
movimento, rivolgete anco­
ra una volta l'attenzione 
vostra a ciò che quei do­
cumenti dicono a tutti co­
loro i quali hanno animo e 
cervello per comprendere. Os­
servate quei documenti, s tu­
diateli. Vedrete da che cosa 
noi siamo partiti, che cosa noi 
eravamo mezzo secolo fa, set­
tanta, ottanta anni fa e vi 
sentirete pieni di gioia, colmi 
di entusiasmo al .vedere il 
cammino sterminato che già 
abbiamo percorso, le mète che 

za del" Duomo, suiìa piccola 
piazza di un paesello di pro­
vincia. sorvegliati dai carabi­
nieri, dai soldati, dalle forze 
armate dello Stato ostile, rea­
zionario. Osservate tutte que­
ste cose e poi ritornate a 
questa festa, e vedete quello 
c h e s i a m o diventati, quello 
che siamo ora: un fiume che 
avanza irresistibile, che non 
potrà mai più essere fermato. 

La vittoria del sette giugno, 
lavoratori di Milano, ha pri­
ma di tutto registrato questo 
fatto. Lo dicono le cifre: sei 
milioni e 120 mila elettori 
raccolti attorno ai candidati 
del Partito comunista: quasi 
tre milioni e mezzo di e let­
tori raccolti attorno ai can­
didati socialisti. Quasi dieci 
milioni di cittadini che danno 
il voto a questi partiti che, 
ciascuno col proprio program­
ma e con la propria bandiera, 
hanno però saputo fare fron­
te insieme contro le forze del 
la reazione. (Applausi). 

Che cosa dicono queste ci 
fre? Esse parlano da sé. Esse 
dicono a tutti che ormai, nel 
nostro Paese, la marcia in 
avanti degli operai, dei lavo­
ratori. degli intellettuali di 
avanguardia che. uniti, com 
battono per la realizzazione 
di una società nuova, fondata 
sul lavoro e sulla giustizia, 
mai più potrà essere arresta 
ta. Avevano tentato di arre­
starla, con la violenza aperta, 
i fascisti. La loro impresa in ­
fame soltanto è servita a por­
tare alla rovina il nostro Pae 
se. Hanno tentato, poi, dopo 
il 1947, di raggiungere lo s tes­
so obiettivo con la prepoten 
za e con la ipocrisia clericale, 
ed è qui il valore della vit 
toria del sette giugno: siamo 
riusciti, prima resistendo, poi 
raccogliendo tutte le forze in 

un grande schieramento pa­
cifico, democratico, puramen­
te elettorale, a far fallire an­
che questo tentativo di arre­
stare la marcia in avanti dei 
lavoratori. (Applausi). 

Ma appunto perchè la si­
tuazione in Italia oggi è tale, 
appunto perchè ci sono questi 
dieci milioni di elettori che 
si schierano attorno ai par 
titi dei lavoratori, appunto 
perchè i nostri avversari stes 
si sanno in quali condizioni 
noi abbiamo ottenuto questa 
vittoria, e che in condizioni 
di piena libertà elettorale ben 
più grande sarebbe stato il 
nostro successo — e perciò 
dalle loro file esce la voce 
tremebonda di colui che dice 
che in Italia, oramai, potrà 
darsi che nel voto la mag­
gioranza della popolazione si 
schieri attorno ai partiti avan­
zati dei lavoratori — appun­
to pei* questo, noi siamo nel 
giusto quando affermiamo che 
spetta oramai ai rappresen­
tanti dei lavoratoli raccolti 
in questi partiti di accedere 
alla direzione della vita po­
litica np'ionale. Perche quan­
do si forma un governo si 
deve consultare il grande in­
dustriale, il grande agi ai io. 
si devono accontentare i pre­
sidenti delle Confederazioni 
degli industriali e dei pro­
prietari di terra, i quali sono 
siculi di avere nel governo 
tutti i rappresentanti che loro 
occoriono a difesa dei loio 
egoistici interessi di c a s t a , 
mentre l'operaio di convin­
zione democratica, socialista, 
comunista, mentre il contadi­
no povero, il mezzadro, il pic­
colo proprietario che vive nel­
l'indigenza, mentre l'impiega­
to, l'intellettuale convinto del­
la necessità di combattere ac­
canto ai lavoratori per una 
società socialista, devono es -
sere bollati come « sovversi­
vi * ed esclusi dall'accesso 
alla direzione della vita na­
zionale? 

Una società civile e politici. 
la quale sia fondata su que­
sto principio, è una società 
profondamente ingiusta. L'at­
tuale ordinamento italiano, il 
quale per principio esclude 
dall'accesso alla direzione del­
la vita politica i rappresen­
tanti delle grandi masse ope­
raie e lavoratrici raccolte at­
torno ai loro partiti di classe, 
è un ordinamento macchiato 
di profonda ingiustizia. A lun­
go andare, nelle condizioni 
odierne, un ordinamento si­
mile non può reggersi che 
sulla prepotenza, sulla viola­
zione dei diritti democratici, 
sulla corruzione r- sull'ingan­
no sistematico dei cittadini. 

li valore de! 7 giugo» 
Questo è il primo insegna­

mento che dobbiamo ricava­
re dalla vittoria del 7 giugno. 
Questa vittoria ha aperto una 
questione, ha posto all'ordine 
del giorno un problema, ed 
è inutile che i politicanti di 
diverso colore si affannino 
per mascherare la realtà, per 
non lasciare che questo pro-

pisce, ha offuscato il senso 
reale della vittoria ottenuta 
dal popolo. 

La realta è che nella vitto­
ria del sette giugno sono con­
tenuti gli elementi di una p i o -
fonda svolta nella situazione 
politica del nostro Paese. Che 
cosa abbiamo fatto noi, dal 
1947 al 1953?. Si può d u e che 
in questo periodo la caiatte-
ristica fondamentale del no­
stro movimento e stata la re­
sistenza. Eravamo stati traditi 
da una parte di coloio che 
avevano, insieme con noi, 
combattuto per la liberazio­
ne dell'Italia dal fascismo e 
dallo straniero. I capi cleri­
cali apeitamente violarono il 
patto che era .slato stietto fi a 
tutti i combattenti della li-
bei tà e che impegnava a una 
lunga collaborazione di tutte 
le forze democratiche per 
riuscii e a ricostruire un'Ita­
lia profondamente diversa. 
non solo da quella fascista. 
ma da quella da cui era uscito 
il ìegime fascista. I capi cle­
ricali si posero al servizio 
del vecchio ceto privilegiato 
per tentar di impedire che 
questo avvenisse. Contro di 
noi, contro le nostie orga­
nizzazioni, fu quindi diretta 
una offensiva sistematica da 
parte degli organi dello Sta­
to, con l'impiego di tuMi i 
mezzi. La Costituzione e le 
leg^i furono, pei condurre 
questa offensiva, sistemati­
camente violate. Dovemmo 
resistere: abbiamo resistito, e 
abbiamo resistito bene. Anzi, 
in quegli anni abbiamo ot­
tenuto nuove vittorie, abbia­
mo realizzato alcune nuove 
conquiste, siamo riusciti a 
difendere tra il popolo i p ini -
cipii di democrazir. e di li­
bertà scritti nella Costituzio­
ne repubblicana, siamo i in­
veiti anche a migliorare le 
condizioni di esistenza di al­
cune categorie di lavoratori 

Tutto questo però avveni­
va mentre eravamo costretti 
a resistere n un attacco con­
tinuato e illegittimo da par­
te dello Stato, con l'impiego 
di. tutti i mezzi, per tentare 
di disti uggere le nostre con­
quiste e farci andare indietro 

La conseguenza è stata che. 
alla fine, un po' di terreno 
Io si e ia anche peiduto; e 
un po' di sfiducia e ia nata in 
detei minati strati di lavora­
tori. tanto delle fabbriche 
quanto dei campi. Ebbene, la 
vittoria del 7 giugno ha po­
sto fine a questa condizione 
di cose, ha fatto maturale 1 
primi elementi e io credo an­
che gli elementi principali di 
una situazione nuova, nella 
quale le forze democraticht 
del lavoio vedono davanti a 
sé la possibilità di passare 
dalla iesistenza alla avanza­
ta, di riprendere cioè il cam­
mino in avanti, per operare 
quelle profonde trasformazio­
ni dell'ordinamento economi­
co e sociale del nòstro Paese 
che sono indispensabili se si 
vuol garantire il benessere e 
la pace dei cittadini. 

Centinaia di migliaia di lavoratori milanesi e i delegati di tutta Italia ascoltano al l'arco Lambro il comizio del compagno Togliatti. 

M> S I A M I IMI, VOSTKO GIOHXALE Al, PARCO LAMllltO 

Una edizione dell'Unità 
è nata in aperta campagna 
La curiosità dei visitatori appagata, dai compagni redattori - Quelli che la sanno 
lunga e quelli che non ne sanno niente - Uno stupendo panorama dalla torre dell'Unità 

Le prime manifestazioni di 
questa svolta che si sta ope-

blema chiaramente si veda e iando nella situazione itaiia-
=ia risolto. Dieci milioni di 
elettori comunisti e socialisti 
hanno il diritto dì arcedere 
coi loro rappresentanti alla 
direzione della vita politica 
nazionale. Qualora questo di­
ritto venga loro negato, in 
situazione del Paese non po­
trà c h e diventare sempre più 
confusa, sempre più torbida; 
ma alla fine sarà - il nostro 

na, già si sono avvertite. NXl 
campo economico, gli operai, 
ottenuta la vittoria politica 
del 7 giugno, hanno sentito 
non solo che per gran parte 
di loro le condizioni econo­
miche sono oggi non più tol­
lerabili. non solo che è neces­
sario un aumento delle mer­
cedi. ma che si può e si deve 
combattere per ottenerlo. 

movimento che andrà avanti' Nel campo dei diritti poli-
e vincerà. (Applausi). Itici, operai e lavoratori dei-

Altrettanto importante è il la terra comprendono og^i 
significato politico immediato 
della vittoria del sette giu­
gno. Esso forse non è stato 
veduto ancora bene da tutti 
perche, subito dopo le e le ­
zioni, si è caduti nelle mano­
vre parlamentari coi lcro gio­
chi. coi loro intrighi, con le 
lotte personali e di cricch 
Tutto questo, agli occhi della( tacSini e 
grande massa dei lavoratori e. * - — 
dei cittadini, che poco ci ca-l(continua in 4, pas. 

che. se si uniscono nella di­
fesa dei loro diritti, sono in 
grado di riconquistare tutte 
quelle libertà che i padroni 
hanno cercato di distruggere. 
sono in grado di ritornare a 
una situazione in cui siano 
considerati, nella fabbrica e 
sui camno. come liberi cit-

non trattati come-

Mi LA NO. 14 
Accanto alla alta torre 

istallata dalla Federazione 
comunista milanese nel «ter­
zo di Parco Lambro. un'altra 
torre, svelta ed degente, sa­
lutava da .'ontano uomini e 
donne di coni regione con­
venuti al Festival nazionale 
della stampa democratica: 
era la torre dell'Unità, so­
vrastante il magnifico s tand 
allestito dal nostro giornale 
E quella torre, semplice ma 
nel contempo robusta e so­
lida, così gioiosa con le ban­
dierine e i cartelli variopinti. 
diceva un che di festa e di 
vittoria. Poi, alcuni metri 
più in basso dalle cime, un 
lungo terrazzo circondava In 
costruzione e su di esso la 
oriifr si attardava ad ammi­
rare un panorama fatto di 
verde, ni rosso e dell'azzur­
ro c/i »n cielo magnifico, di 
quel cielo che talvolta xa of­
frire anche Milano in un 
giorno di primavera o agli 
inizi di autunno. 

Non vi era, allo s t and del­
l'Unita. l'ansia tumultuosa 
che .abbiamo visto m al!re 
parti: la folla che vi giun­
geva dai viali che imr.ieliotio 
ni parco si stendeva lungo 
le decine di metr i dì pannùu 
illustranti In storia dell'o'-
gano del P.C.I.. oppure si 

\fermava ammirata rimane» 
i. colonna) alla riproduzione fotografica, 

La deleoikrae calabrese sfila dinaosi al Comitato entrale, 

in grandezza nutnrnlp, delle 
rotative dalle quali ogni not­
te e fino all'alba escono a 
migliaia le copie del gior­
nale che porta lu voce dzlla 
pace e della libertà nei>e 
grandi metropoli e nei (on­
tan i villuugi. Poi, d'un tratto 
l'occhio del visitatore cadeva 
sulla piccola tipografia alle­
stita nel recinto dello sic nd, 
ed allora la curiosila, l'uns'ui 
di sapere e di vedere, rapiva 
la folla fino a quell'istante 
ordinata. Le domande s'in­
trecciavano con le rispo.s'e, 
lunghe braccia sorgevano a» 
sopra le teste e le voci chie­
devano. gridavano: « Una a 
me ", ' Una a me \ <- E per 
me niente'.' ». Una piccola 
macchina tipografica, ignara 
di tutto ciò che accadeva in­
torno -sfornava-' rapida, mi­
gliaia di copie di un'edizione 
speciale dell'Unità in for'i.-a-
to ridotto, scritta. compvAa 
•i stampata al Parco Lambro. 

*• Fare un giornale — com­
mentava qualcuno che mo­
strava d'essere addentro aVz 
cose — non è certo facile: ma 
nemmeno tanto difficile — 
soggiungeva — a giudi'are 
dal fatto che anche qui. i»; 
aperta campagna, è possibil" 
is tal lare una tipografia •>. Si 
rendeva cosi necessario, -per 
« redattori ed ìl personale di 
amministrazione di turno al­
lo s tand iniziare la rituaic 
canzone e mostrare, Istante 
per istante le fasi rapide e 
febbrili attraverso le q'ialt 
passa un giornale 

T Afa siete proprio voi i 
redattori?* — chicaera qua"-
cuno. Ed altri: * E Ulisse do­
ve è? Dov'è il direttore'' •>; 
' JI nostro direttore è Ada-
moli * c h i a r i r à con inconfon­
dibile cadenza genovese qual­
cuno. « E' fra noi Marco Vaìs, 
direttore dell'edizione pie­
montese » scandiva in quello 
istante l'altoparlante: ed un 
- romano de Roma » protes ta-
va, scherzosamente: •» Ce se ­
nio pure noi », ed una buona 
dose di applausi torcara al 
compagno ReicJin, che n p -
presenfara la Direzione del­
l'edizione romana dell'Unità. 

Le ore trascorrevano velo~ 
ri- nVf n u lungo corteo 
(olklorixtico, sfilato per le 
strade della città poteva con­
siderarsi ormai terminato do­
po quattro ore, e vi era 
già chi allontanandosi dallo 
stand dell'Unità dichiarava il 
suo programma di massima 
«Visi terò ancora, qui accan­
to, la mostra della stampa 
operaia, poi sarà bene av 
piarci al piazzale e sistemarci 
per il discorso di Togliatti». 
Accanto allo stand dell'Uni­
tà, infatti, con ben studiata 
continuità , la mostra della 

stampa operaia riassumeva 
in bell'ordine ed in modo ap­
propriato la .storia delle lot­
te e delle vittorie del pro­
letariato lombardo, attravèr­
so i vecchi giornali demo­
cratici. 

Veneto, Toscana, e La*io 
/ tanno portato allo stand del­
l'Unità la race della loro 
terra. Con la schiettezza del­
la parlata dialettale, con l 
sorrir.i di belle ragazze ora in 
costume ora abbigliate con 
semplice buon gusto, e con 
la parola seria, pacala degli 
uomini: un evviva, una 
stretta di mano, pochi soldi 
di sottoscrizione e vn arri­
vederci all'anno prossimo, ud 
una festa — se possibile — 
ancora più bella. E cosi han­
no Toliifo soffermarsi i iellj 
stand ed interessarsi di tulio 
nei minimi dettagli, uomini 

noti del Partito e delle Or­
ganizzazioni democratiche e 
sindacali. 

Episodi a decine potremmo 
narrarvi se lo spazio consen­
tisse di dire •< tutto >, ma ciò 
che oggi non possiamo scri­
vere sulla carta è scolpito 
nel cuore delle centinaia d! 
migliaia di uomini e donne 
che sono r e ri ufi a Parco 
Lambro e forse la nostra 
parola guasterebbe il nia-
gnifico ricordo dì questo 
giorno felice. Eppure vi è in 
episodio che togl iamo descri­
vere tanto esso ci ha com­
mosso, tanto esso appare den­
so di umanità, tanto esso dice 
la dura realtà del «ostro 

laooio La Rada di Varese. Il 
villaggio della Rada osp>:a 
tigli di caduti sul lavoro, or­
fani di partigiani, ragazzi 
bisognosi di assistenza. Xcl 
villaggio essi studiano e la­
vorano, in un clima di de­
mocrazia interna. Uno dei 
ragazzi della Rada ci ha ritt-
to: * Passando dinanzi allo 
s tand della Sicilia un uro 
compagno ha visto il grande 
ritratto della sua mamma, 
morta nella strage di Panel-
la della Ginestra. Eccolo: 
quello è il figlio di Margìie-
rita Cresceri *. E ieri. • a 
Parco Lambro, il figlio di 
Margherita Cresceri ha visto 
quante mamme e quanti pa­
pà lottano perchè i bimbi 
come lui non conoscano più 
l'orrore di una società m -tempo. Accanto allo sland 

dell'Unita è passato un grup-igiusta 
pò di ragazzi ospiti del ri'-.' OIOVANX1 PAXOZZO 

I lavoratori portuali aprono la sfilata della delefaiioae anconetana " 
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